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                    Era una gelida notte d’inverno.
  Da ore e ore infuriava una terribile tempesta che aveva ricoperto con una candida coltre ogni cosa nel raggio di miglia e miglia. Il vento ululava tra i rami spogli con un verso agghiacciante, e non vi era sentiero che non fosse stato reso inagibile dalla neve. 
  Ma nonostante le avverse condizioni atmosferiche, due ombre solitarie, a cavallo di un mastodontico destriero nero, avanzavano imperterrite nella tormenta glaciale. Gli zoccoli del cavallo lasciavano profonde tracce nella neve, ma non passava neanche un minuto che le impronte sparivano sotto un bianco cumulo. 
  Uno dei due viandanti, alto neanche la metà del suo compagno, si scrollò di dosso il manto di neve che lo ricopriva, e si voltò verso la torreggiante figura alle sue spalle che un lungo cappello a tesa larga contribuiva a rendere ancora più alto.
  “Ho freddo” piagnucolò, con l’esile voce di un giovane fanciullo “Non puoi fare nulla?”
  Il suo compagno, un vecchio con una folta barba grigia che gli arrivava fino alla cintura, staccò le mani dalle redini e si sfilò un guanto di pelle dalla sinistra. Quindi pronunciò alcune parole in una lingua ignota: dal suo palmo scaturì una pallida fiamma gialla, che per quanto apparisse piccola e insignificante, riscaldava come un camino acceso. 
  Il bambino emise un gridolino eccitato, e avvicinò le mani al fuoco che il vecchio teneva a debita distanza. 
  Per mezz’ora i due continuarono a vagare nel bianco deserto innevato, senza che nulla apparisse all’orizzonte. Pian piano, i fiocchi di neve incominciarono a diminuire, finchè la tempesta non si placò. D’un tratto, il vecchio strinse il pugno, e la fiamma si spense. Il bambino si lamentò, ma il vecchio, per tutta risposta, gli indicò due ombre dietro di loro.
  “Chi sono?” domandò il bambino.
  Il vecchio si sfilò l’altro guanto di pelle.
  “Non lo so” rispose, “Ma credo che ci stiano seguendo da un’ora, più o meno da quando abbiamo oltrepassato il valico. Resta qui” aggiunse, scendendo da cavallo.
  “No! Non lasciarmi da solo! Ti prego!” gridò il bambino, opponendosi. 
  Il vecchio sorrise per rassicurarlo, e gli accarezzò la testa bagnata dalla neve. 
  “Tornerò,” disse, “Non devi preoccuparti.”
  Il bambino annuì a malincuore, e lo osservò allontanarsi, sempre più indistinto nella bruma, verso le due ombre. 
   

  Le due figure solcavano due cavalli bianchi, alti, fieri, che la neve mimetizzava perfettamente allo sguardo poco attento. Anche coloro che li cavalcavano erano coperti da manti candidi. La tempesta aveva reso difficile individuarli, ma adesso che aveva smesso di nevicare le due sagome erano ben più visibili, in netto contrasto con l’oscurità alle loro spalle. 
  Nel momento in cui videro il vecchio avvicinarsi a loro le due figure sembrarono retrocedere, intimorite. Il vecchio mormorò qualcosa, e dalle sue mani scaturirono due roventi vampe di fuoco. I cavalli degli inseguitori si impennarono, e i due sconosciuti caddero nella neve. Il vecchio passeggiò tranquillamente verso di loro. Questi si alzarono da terra all’istante, spaventati, eppure pronti a combattere. Entrambi misero le mani all’interno dei loro mantelli, e ne trassero fuori della polvere oscura, che lanciarono in aria. In un secondo, la polvere si trasformò, e prese l’aspetto di uno stormo di corvi feroci. Il vecchio chiuse gli occhi, si concentrò, e attorno a lui si formò una barriera infuocata. I corvi sbatterono violentemente contro la barriera e si dissolsero in nuvole di fumo.
  I due uomini rimisero immediatamente le mani nei mantelli, pronti ad evocare un altro stormo. 
  “Non fatelo! Sarebbe uno spreco!” gridò il vecchio. 
  I due lo ignorarono e lanciarono la polvere oscura un’altra volta. Uno di loro fu percorso da una specie di bagliore elettrico: crollò subito a terra, agonizzante. L’altro riuscì a compiere l’evocazione, ma stavolta i corvi erano più deboli, e meno numerosi. Il vecchio li distrusse a colpi di bastone, e continuò imperterrito ad incedere verso i due uomini. Quello che era rimasto in piedi stavolta tirò fuori un pugnale e si avventò contro il vecchio. Costui schivò agilmente, mormorò qualcosa, schioccò le dita, e l’aggressore fu catapultato a mezz’aria da un esplosione. Il coltello gli scivolò dalle mani. Il vecchio inchiodò l’uomo a terra con il suo bastone, e lo guardò dritto negli occhi.
  “Siete esperti di necromanzia, a quanto pare. Perchè la Gilda dei Necromanti vuole il bambino?” chiese, con tono veemente.
  L’uomo tremò, spaventato, ma non rispose. Il vecchio sussurrò qualcosa e la sua mano divenne incandescente, quindi la avvicinò al volto del necromante.
  “Parla!” intimò il vecchio.
  In risposta, l’uomo si mise a dire parole strane alla rinfusa. Sotto il manto bianco del necromante si illuminò uno strano ciondolo. Il vecchio se ne accorse con sgomento e cercò di tappargli la bocca, ma era troppo tardi: l’uomo era già spirato a causa del proprio incantesimo suicida. Il vecchio si rialzò, e osservò il compagno del necromante. 
  L’altro uomo non era morto, bensì impazzito. I suoi bulbi oculari erano vuoti, e dalla bocca gli pendeva un rivolo di bava. Il vecchio lo guardò con disprezzo e commiserazione. Prese il pugnale caduto e trafisse il necromante, dopodichè ritornò indietro verso il suo cavallo. Il bambino salutò il suo ritorno con entusiasmo.
  “Stai bene? Hai fermato i cattivi?” chiese.
  Il vecchio lo rassicurò, annuendo con il suo sorriso bonario. D’un tratto, però, mentre metteva il piede in una staffa, cadde in ginocchio. Si mise a tossire, e sputò sangue. Si rialzò, e guardò la propria mano insanguinata con un bieco sorriso.
  “Oh no!” gridò il bambino, terrorizzato, “Che cos’hai? Sei ferito? Non morire!”
  “Non sto morendo!” disse il vecchio. Guardò il volto preoccupato del bambino, e si spiegò meglio. “Non mi hanno ferito… È colpa della… “magia”. Io… purtroppo non sono più forte e abile come una volta. Se si usa troppa magia, si rischia di esaurire l’energia della propria anima. E in quel caso il corpo si danneggia all’interno. È quello che è successo a uno dei nostri inseguitori.”
  “Oh… Ma tu stai bene, non è vero?”
  “Sì, mi rimetterò in sesto. Andiamo, su.”
  Il vecchio rimontò in sella, e fece ripartire il cavallo.
   

  I due continuarono a procedere per un’altra ora in mezzo all’infinita distesa di neve. Il bambino era ormai in procinto di addormentarsi. D’un tratto, il vecchio lo risvegliò dal torpore con una leggera pacca sulla spalla.
  “Che cosa c’è?” protestò il bambino.
  Il vecchio tese la mano, ed indicò un punto luminoso davanti a loro. Il bambino scrutò in mezzo alla fredda nebbia, e notò tante altre luci, e una singola, grande ombra, che si ergeva ai piedi di una collina. 
  “Che cos’è?” chiese il bambino, incuriosito. 
  “È un villaggio” rispose il vecchio, “E chissà, magari la tua nuova casa” aggiunse, sorridendo.
  Il vecchio incitò il cavallo, e la bestia partì al trotto. In breve si ritrovarono davanti a un immenso cancello. 
  Una guardia con una torcia in mano intimò il ‘chi va là’, ma dopo aver visto il vecchio si fece da parte. 
  I due varcarono il grande portone di legno ed entrarono nel villaggio. Il vecchio e il bambino smontarono da cavallo, e proseguirono a piedi per le strade desolate. Il nevischio aveva incominciato a sciogliersi, rendendo il selciato infido e scivoloso. I due camminarono a lungo, illuminati fiocamente dalla luce delle lanterne, finchè non giunsero davanti ad un edificio a due piani con il tetto spiovente. 
  Il vecchio avanzò fino all’entrata, e si rassettò i lunghi capelli grigi, che si annodavano all’altezza della nuca in una coda di cavallo. Fece un grosso respiro. 
  La mano ossuta del vecchio battè sul legno della porta con tre secchi rintocchi.
  
  ‘Toc-toc-toc’

  Passarono dieci interminabili secondi senza alcuna risposta, prima che il vecchio bussasse di nuovo, stavolta con foga maggiore. 
  A causa del brusco movimento la manica del lungo abito blu che indossava frusciò sul suo polso, rivelando ciò che nascondeva: sotto la flebile luce della luna fu ben visibile il Marchio degli Immortali, un complesso simbolo che si estendeva sulla pelle del vecchio lungo tutto l’avambraccio, fino a raggiungere la punta del gomito. Il tatuaggio, impresso nella carne del vegliardo in tenera età, secoli addietro, era lo stemma che identificava quelli che appartenevano alla sua razza, coloro che solitamente erano chiamati “Maghi”. 
  Il soffio di una brezza invernale fece stormire gli alberi che circondavano la casa, e il vecchio, rabbrividendo, tirò su la manica, celando il Marchio. 
  Dall’interno della porta giunse una voce assonnata. 
  “Yawn... Chi è che bussa a quest’ora della notte?”
  Trascinando lentamente i piedi, il padrone di casa s’incamminò verso la porta. 
  Improvvisamente si udì un tonfo, a cui seguì il tintinnante fracasso di piccoli oggetti che cadono.
  “Ahi! Ahi!” si lamentò l’uomo, imprecando per aver sbattuto l’alluce sinistro contro un mobiletto. 
  Il vecchio, ormai spazientito, colpì ripetutamente la porta con il nodoso bastone intarsiato che era solito portare con sè. 
  “Arrivo subito!” disse l’uomo, affrettandosi verso la porta. Quando l’aprì, non potè nascondere lo stupore che trasparì sul suo volto.
  “Eridar!” gridò l’uomo, rivolgendosi al vecchio. “Sogno o son desto? È un piacere rivederti! Sei rimasto tale e quale a sedici anni fa! Qual buon vento ti porta da queste parti?”
  Il mago sorrise pacatamente, ma nei suoi occhi violacei apparve un alone di tristezza.
  “Vento di tempesta, temo” sentenziò egli, con aria grave. “Hanreist, mio buon amico, ho bisogno del tuo aiuto. Una grave sciagura si è abbattuta sul regno di Valenheim. Il re... è stato assassinato.”
  Un tetro attimo di silenzio intercorse tra i due. L’uomo chiamato Hanreist deglutì, e arretrò verso la soglia.
  “Gravius... è morto? Come è possibile? Chi è stato?”
  Eridar scosse la testa, facendo ondeggiare la lunga barba argentea. “Non c’è tempo per raccontarti tutto. Scoprirai ogni cosa a tempo debito, Hanreist. Ma il motivo per cui sono giunto qui è un altro. Ho bisogno che tu mi faccia un favore.”
  Hanreist lo guardò con aria confusa.
  “Eridar… se si tratta di una missione rischiosa mi trovo costretto a rifiutare. Sai bene che non sono più un Cavaliere Errante. Ho appeso la spada al chiodo da quando mi sono sposato. Ho una famiglia adesso.”
  Il vecchio lo osservò con aria curiosa.
  “Tua moglie potrebbe benissimo badare da sola ai tuoi figli, no? Cos’è che ti tiene ancorato a questo sperduto villaggio?”
  Hanreist sospirò.
  “Mia moglie... Evelyn... è morta di parto. Ma forse non sai che mi ha lasciato una splendida creatura prima della sua prematura dipartita: mio figlio Hutch. Il piccolo ha appena un anno... Non posso lasciarlo solo. E non vorrei farlo in ogni caso.”
  Il mago sorrise, con aria benevola.
  “Ti faccio le mie scuse, non volevo farti rivivere un triste ricordo. Non ti chiederei mai e poi mai di abbandonare tuo figlio. Ciò che voglio chiederti, guarda caso, è… se sei disposto ad accogliere in casa un altro bambino.”
  Il mago si scostò, e dietro il suo mantello nero, Hanreist notò un bambino di appena sei anni, con i capelli neri come il carbone e gli occhi azzurri come il ghiaccio. Aveva un’aspetto denutrito, o così appariva, a causa dei numerosi stracci di cui era ricoperto. Schivo e silenzioso, il bambino guardava Hanreist di sottecchi.
  “È per caso...?”
  Eridar annuì alla domanda che Hanreist stava per porgergli. 
  “È il secondogenito di Gravius Hindegard, l’unico sopravvissuto della sua famiglia. Per gli altri familiari sfortunatamente non c’è stato nulla da fare.”
  Hanreist compativa il bambino dal profondo del suo cuore. Se avesse potuto, lo avrebbe volentieri accolto e cresciuto in casa sua, ma sapeva bene che ciò andava al di là delle sue capacità. 
  “Allevare un figlio comporta enormi sacrifici, Eridar” mormorò l’uomo, giustificandosi. “Conciliare il lavoro con i doveri paterni... è un impresa ardua. È complicato. Soprattutto se si è soli. Perdonami, ma… preferirei non avere un’altra bocca da sfamare.”
  Il vecchiò inarcò un sopracciglio.
  “Capisco...” disse, lisciandosi la lunga barba. “Cosa mi consigli di fare, allora? Dove posso andare?”
  Hanreist rimuginò, tenendo le braccia conserte, e il pollice premuto contro il naso. 
  “Ho una mezza idea” disse infine, esitante. “Conosco una coppia, gli Halbart, che abitano a qualche isolato da qui. Vai verso la Piazza Centrale, e imbocca la via che si affaccia sul lato opposto. La casa che cerchi è contrassegnata da una targa di bronzo dove è inciso il nome della famiglia. Gli inquilini hanno quasi quarant’anni, e sfortuna ha voluto che il loro unico figlio morisse due inverni fa... Si chiamano Claricus e Lynne. Sono buoni e di animo gentile. Il marito è un attore che nel tempo libero scrive storie. La moglie gestisce una locanda. Saranno degli ottimi genitori.”
  Dalle secche labbra del mago fuoriuscì un lieve sospiro che si condensò nell’aria fredda della notte.
  “Solo il tempo ci dirà se hai ragione” commentò il vecchio, volgendo lo sguardo al cielo. 
  D’un tratto, un vagito echeggiò dall’interno della casa.
  “Tuo figlio ti chiama, Hanreist” disse affettuosamente il mago. L’uomo si guardò alle spalle, poi guardò di nuovo il vecchio. Indietreggiò in maniera quasi impacciata.
  “Il piccolo... si è svegliato. Devo andare...” si scusò Hanreist, dispiaciuto di doversi congedare così malamente dal mago. Eridar rimase ad osservare l’uomo finchè non fu inghiottito dalle ombre della casa. La porta si richiuse alle sue spalle con un rumore sordo.
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                    L’acqua era calma e immobile, il sole cocente vi si affacciava illuminando lo stagno di un blu acceso.
  In quel blu Nyther intravedette il volto di un ragazzo dai capelli neri come le piume dei corvi e gli occhi color zaffiro. La carnagione rosea, piena di vita, spiccava in contrasto con l’espressione malinconica del volto. 
  “Diciasette anni,” sussurrò il ragazzo, “Eppure mi pare di essere sempre lo stesso...”
  Improvvisamente una foglia cadde nell’acqua, increspando l’immagine. Qualche secondo dopo lo specchio d’acqua tornò come prima. 
  Stavolta, nello stagno, accanto al volto di Nyther v’era quello di un ragazzo dai capelli castani e dritti, occhi color nocciola e un sorriso allegro stampato sulla faccia. Nyther sussultò e si girò di scatto. 
  “Eh già, non sei cambiato affatto!”
  A parlare era stato Landrow Higrimn, amico d’infanzia di Nyther, nonchè secondogenito di una delle più importanti famiglie della Contea. 
  “Non avvicinarti di soppiatto, dannazione! Mi farai prendere un colpo! …Come mai sei da queste parti?” chiese Nyther, ricomponendosi. 
  Landrow sollevò la cesta che teneva in mano. 
  “Non vedi? Ho sentito che tua madre ti ha mandato a raccogliere bacche. Sono venuto a darti una mano, da buon amico.”
  Nyther sorrise con un cenno d’assenso.
  “Per me va bene” replicò, “Almeno ci sbrigheremo più velocemente con questa seccatura. Mi farà comodo avere un po’ di compagnia.” 
  I due si incamminarono verso il bosco. 
  Giunti sul posto, trovarono un folto gruppo di persone intento a raccogliere bacche, tagliare alberi, e in mezzo alla fitta boscaglia si potevano intravedere alcuni cacciatori che scuoiavano un cervo. Dopo qualche attimo speso a contemplare le fatiche altrui i due ragazzi decisero di mettersi al lavoro. 
  Passarono diverse ore, e quando i due ebbero finito il loro lavoro di raccolta, il sole stava ormai per tramontare. 
  “Uff… Abbiamo lavorato tutto il giorno. Che faticaccia!” sospirò Landrow. Nyther lo scrutò con aria di sufficienza.
  “Sei stato tu a volermi dare una mano, Landrow” lo rimbeccò. “Sei sempre dell’idea che il lavoro ‘tempri i veri uomini’, come dice il tuo vecchio?”
  Landrow sogghignò mestamente.
  “La fa facile, mio padre. Lui è stato un cavaliere quand’era giovane, ha combattuto per il Re… Lui sì che ha conquistato gloria, fama e onore. A noi restano le briciole. Ma a suo dire, c’è nobiltà anche nei lavori umili.”
  “Come ad esempio raccogliere bacche?”
  “Ehm, più o meno… Se non altro, la festa di domani sarà indubbiamente splendida” constatò Landrow, cambiando argomento. 
  Nyther fece appena un secco cenno a riguardo, senza aggiungere commenti. Landrow lo fissò per qualche istante, cercando di intuire cosa turbasse l’amico.
  “Che hai?” chiese, “Non mi sembri per niente felice.”
  Nyther abbassò la testa. 
  “Sto bene,” mentì, “Non preoccuparti.”
  Landrow, ignorando la menzogna dell’amico, dopo qualche secondo di riflessione intuì la soluzione del dilemma.
  “…Diciassette anni, ma certo,” pensò, osservando l’amico che si allontanava. “Domani Nyther diventerà un adulto.”
  Secondo la tradizione di Valenheim, al compiersi dei diciassette anni avveniva il passaggio alla maggiore età, un importante evento che segnava la vita di ogni giovane uomo, solitamente celebrato con una grande festa. Ma il destino sventurato aveva fatto sì che il compleanno di Nyther, secondo il calendario lunare, capitasse esattamente il giorno del Centenario del Reame. Nyther, colto per l’ennesima volta da quel fastidioso pensiero, sbuffò sonoramente.
  In fondo, non gli interessava tanto festeggiare il proprio compleanno. Dopotutto, stava o non stava per diventare un adulto? Forse avrebbe dovuto comportarsi in maniera più matura. Eppure, pensò, lo rattristava l’idea di non trascorrere l’unica giornata dell’anno a lui dedicata assieme ai suoi cari. Landrow, dal canto suo, cercò di confortare l’amico con una pacca sulla schiena.
   

  I ragazzi si caricarono in spalla i sacchi e la cesta, e si rimisero in cammino lungo il sentiero verso Ivarfell. Notarono sulla via del ritorno molti corrieri, alcuni a cavallo, altri a piedi. Un corriere diretto al villaggio, stanco per aver corso sotto il sole, si affiancò ai ragazzi e chiese loro una bacca. Landrow ne approfittò per chiedergli informazioni. 
  “Da dove venite? Dove vanno tutti questi corrieri?” 
  “Stiamo portando inviti per la festa che si terrà a Ivarfell nei villaggi vicini.” rispose il messaggero. Nyther scrutò quel grande viavai con aria critica.
  “Accidenti, che gran mucchio di gente! Questa festa ci costerà un occhio” osservò. 
  Landrow si asciugò il sudore che gli bagnava il volto accalorato ed emise un sospiro. 
  “Sai bene quanto me che è tutta una messinscena,” borbottò, rivolto all’amico. “Questa festa non è altro che un occasione per il conte Walgraff di farsi bello agli occhi del Primo Ministro. Sai com’è fatto. A lui la promozione… e a noi tutte le spese.” 
  Tutti gli abitanti del villaggio conoscevano la cruda verità, ma ci tenevano, ciononostante, a fare una bella figura: se il villaggio fosse piaciuto al Primo Ministro ne avrebbe sicuramente parlato bene. Si sperava che di conseguenza Ivarfell sarebbe presto divenuta una rinomata meta per viandanti; per troppi anni infatti la Contea era rimasta isolata dal resto di Valenheim.
   

  Nyther e Landrow, giunti al villaggio, proseguirono per la strada principale, decorata con festoni e ghirlande. Ai lati si svolgevano ancora alcuni ritocchi, e il mastro carpentiere pareva indaffarato nell’impartire ordini ai suoi sottoposti. Una volta arrivati nella piazza Centrale i due ragazzi girarono a destra, per poi fermarsi davanti a un’enorme locanda, “Il Grifone Ammiccante”. L’inquietante appellativo era stato scelto da Lynne, padrona della locanda, ma a dispetto del nome, era rinomata in tutta la contea. Nyther e Landrow entrarono dal retro, per evitare di disturbare gli avventori. Nelle cucine incontrarono Lynne: la donna indossava un grembiule, coperto di polverose chiazze di farina; le maniche arrotolate lasciavono intravedere delle braccia candide, e le mani affusolate stringevano un pesante mattarello. I suoi capelli bruni erano spettinati, e il suo dolce volto era segnato da deboli rughe, che mostravano l’incedere dell’età. La madre di Nyther li salutò affettuosamente, e offerse loro da mangiare dopo averli ringraziati del loro duro lavoro. 
  Dopo aver cenato, i ragazzi fecero una passeggiata fino a Grancolle, una piccola altura a ovest del villaggio dalla quale si vedeva tutta Ivarfell. 
  Giunti in cima alla collina i due ragazzi incontrarono Claricus, il padre di Nyther, un vecchio alto e snello, con una barba grigio-biancastra poco folta sul volto. 
  Com’era solito fare a quell’ora della giornata, il vecchio raccontava ad alta voce una delle tante storie che egli conosceva ad un gruppo di bambini riuniti accanto a lui. Quella che stava raccontando in quel particolare momento Nyther l’aveva sentita molte volte: la fiaba di un principe, cui un drago malvagio rapì la donna amata. 
   

  “…Il principe, per ritrovarla, partì per un lungo viaggio,” disse Claricus, con enfasi. “Affrontò pericoli insidiosi, scalò ripide montagne, sconfisse nemici dalla forza straordinaria, ed infine, al cospetto del drago, provò a ucciderlo con tutte le sue forze. Ma i suoi sforzi erano vani. Nemmeno Arenhel, la leggendaria spada di mithril del principe, poteva nulla contro la corazza di scaglie del drago. La donna, rinchiusa in una torre, riuscì a mandare al principe un messaggio, nel quale gli rivelava che il drago altri non era che suo padre, tramutatosi in drago a causa di una maledizione. Per salvarlo v’era un unico modo: risolvere i tre enigmi del Menhir Maledetto, un gigantesco monolite situato in una terra remota e infernale. 
  Il principe partì, incurante del pericolo, e affrontò con coraggio il lungo viaggio. E conobbe regni e popoli da cui apprese molte cose. Infine, quando il principe giunse davanti al Menhir, le rune che ricoprivano la roccia si illuminarono di fronte ai suoi occhi formando delle parole, chiare e distinte nell’aria. 
  “Di un paese, qual è la sua fonte di potere e ricchezza?”
  “Il popolo” rispose il principe.
  “Da cosa è rappresentato il futuro di un paese?”
  “Dai suoi figli” rispose il principe.
  “Cosa determina la fine di un paese?”
  “La tirannia.”
  Quando il principe ebbe dato la sua ultima risposta, ci fu un grande boato, e il drago tornò al suo aspetto originario: un re, un tempo crudele, che grazie all’amore dei due giovani era tornato umano. Il principe tornò nel suo regno e sposò la principessa, e vissero entrambi felici e contenti.” 
  Quando Claricus finì di raccontare la storia, il sole era ormai tramontato. Stanchi e assonnati, Claricus e Nyther tornarono al villaggio insieme a Landrow e i bambini. Rientrato a casa, Nyther salì le scale per andare nella sua stanza, e dopo essersi messo in camicia da notte, si sdraiò sul letto. Rimase in silenzio, con gli occhi aperti, ma velati dal sonno. Prima di chiuderli definitivamente, il suo ultimo sguardo volò alla finestra, dalla quale vide una stella cadente. Chiuse gli occhi, ed espresse un desiderio.
   

  Al sorgere del sole, il pacifico e quieto villaggio di Ivarfell fu svegliato bruscamente dagli striduli versi del gallo della famiglia Rennon.  Da quando aveva memoria Nyther non ricordava giorno in cui il gallo dei vicini non avesse emesso il suo fastidioso “Chicchirichì”. C’era chi, per non svegliarsi si imbottiva le orecchie di stoffa. Altri meno tolleranti, gli lanciavano addosso l’oggetto più a portata di mano. Era inutile, ovviamente: il vecchio Hancock, così si chiamava il gallo, era costantemente protetto da un piccolo tetto costruito appositamente per lui dai Rennon. Esclusi i polli della fattoria Mitchgrow, a sud del villaggio, Hancock era l’unico gallo di Ivarfell, e i Rennon erano gli unici ad usare ancora un volatile come sveglia mattutina. Da trent’anni infatti gli orologi meccanici avevano ormai rimpiazzato i galli, ma i Rennon, una coppia di anziani nostalgici che non amavano le novità, preferivano stoicamente tenersi il vecchio uccello. 
  Nyther, maledicendo il gallo, si alzò dal letto, si lavò, si mise addosso gli abiti più puliti che aveva e scese al piano di sotto. In cucina trovò Claricus, intento a cucinare al meglio un paio di uova. 
  “Dov’è la mamma?” chiese Nyther. 
  “È andata ad ultimare i preparativi della festa” rispose il padre, senza distogliere lo sguardo dalle uova. “Oh, prima che me ne dimentichi, la mamma ha lavato e stirato un vestito per l’occasione.” 
  Detto questo, Claricus servì le uova in tavola, e da un armadio in legno di noce tirò fuori un cappotto nero con doppiopetto, trapunto di bottoni dorati; il risvolto interno della giacca era rosso carminio; in allegato c’erano un foulard bianco e un gilet grigio scuro.
  “Dovrei indossare quella roba? Ma siamo in estate! Mi scioglierei al sole con il caldo che fa là fuori!” protestò Nyther. 
  “Non ti preoccupare” rassicurò il padre “Dovrai indossarlo per stasera. Hai dimenticato che giorno importante è oggi?”
  Claricus guardò Nyther negli occhi, e il ragazzo contemplò a sua volta gli occhi verdi del padre. Gli trasmettevano sicurezza. I due rimasero a guardarsi l’un l’altro per un interminabile istante, finchè Nyther non distolse all’improvviso lo sguardo, con avvilimento. 
  “Certo che mi ricordo che giorno è oggi, papà. Il centenario del Reame, la festa più importante dell’estate, dell’anno, anzi, del secolo!” 
  Nyther, senza aggiungere altro e senza nemmeno dar tempo al padre di replicare, uscì di casa sbattendo la porta. 
  “Altro che il mio compleanno! Anche i miei genitori pensano solo al centenario!” borbottò a denti stretti.
  Decise di fare una passeggiata per smaltire il malumore. Si incamminò verso il bosco, camminando lungo il sentiero che procedeva a occidente. Giunto a una biforcazione, proseguì a destra, in direzione del lago Rugiada. 
  Qui incontrò il giovane tredicenne Hutch Tucker intento a pescare.
   

  Il figlio del fabbro Tucker rassomigliava in maniera impressionante al padre: aveva gli occhi grigi, i capelli bruni e arruffati, un volto paffuto dai lineamenti forti e virili. Le spalle larghe e i muscoli delle braccia provavano quanto egli si esercitasse e bramasse ad imparare il mestiere del padre. Un cappello di paglia ben calcato in testa lo proteggeva dalla calura estiva. Al suono dei passi di Nyther voltò la testa, sorrise e lo salutò silenziosamente con un cenno. Nyther rispose al saluto, quindi si diresse verso un tronco cavo, nascosto alla vista da una roccia. Infilò la mano nella cavità, e ne trasse fuori una canna da pesca. Si fece dare in prestito le esche da Hutch, e sedutosi sulla riva accanto al giovane amico, si mise a pescare. I due ragazzi passarono così la mattina; fecero colazione con i pesci catturati, e verso le dieci decisero entrambi di tornare al villaggio.
  Il cancello occidentale, che si affacciava sul bosco, era vuoto. Nyther si congedò da Hutch, quindi proseguì dritto per una decina di isolati. D’un tratto sul viale vide una gran folla, diretta verso il cancello est. 
  “Cosa succede? Dove vanno tutti?” chiese Nyther a un passante. 
  “Arrivano i primi ospiti, dal villaggio di Ianbrook!” rispose una donna con un cesto di fiori in mano. Nyther si unì alla folla, incuriosito. In undici anni, di viandanti se n’erano visti ben pochi, pensò.
   

  Quando la piccola folla giunse nei pressi della piazza Minore, nell’aria si sentì improvvisamente un rauco versaccio. Il silenzio calò tra la gente: tutti, compreso Nyther, tesero l’orecchio. Si udì un forte abbaiare di cani, seguito dal grido di un vecchio. 
  “No, no! Disgraziati, cosa avete fatto!” 
  Nyther riconobbe immediatamente quella voce, e i suoi sospetti furono confermati quando vide, circondato da un folto gruppo di cani da caccia, il signor Rennon mentre cercava di strappare via dalle zanne delle bestie il povero Hancock, la cui testa già pendeva inerme da un lato. Una dozzina di viandanti attorniava il vecchio, cercando di intervenire. Uno di essi fischiò, e i cani lasciarono la preda per accucciarsi ai suoi piedi. 
  “Maledetti!” gridò Rennon, rivolto agli stranieri. “Cosa diavolo volete? Che vi è saltato in mente, eh?”
  L’uomo che aveva richiamato i cani si fece avanti, gli stivali di cuoio incrostati di fango secco risuonarono pesanti sul terreno. I pantaloni erano sdruciti e logori, impolverati dalle folate di vento delle aride Vallate del Sud. Le intemperie avevano ridotto la sua casacca, un tempo color smeraldo, ad un colore più simile al grigio che al verde. Con le mani guantate abbassò la lunga sciarpa nera che ricopriva in parte il suo volto, rivelando una ferita cicatrizzata che partiva dall’occhio destro, nascosto da una benda nera, ed arrivava fino al mento barbuto. 
  “Spero vogliate perdonare i nostri segugi, hanno solamente agito d’istinto” replicò, secco. “È stato uno spiacevole incidente. Non volevamo causare problemi.”
  “Problemi? Hanno ucciso il mio gallo! Ve la farò pagare!”
  “Non è colpa mia se il suo pollo si è messo a starnazzare senza motivo,” ribattè lo straniero, “Se vuole un risarcimento, glielo darò.”
  L’uomo con la cicatrice prese un sacchetto e ne trasse fuori alcune monete. “Cinque Oricalchi dovrebbero essere sufficienti.”
  Rennon afferrò il denaro con avidità. Poteva benissimo comprarsi una nidiata di pulcini con quella cifra, ma decise di non accontentarsi.
  “Tutto qui? Cinque miseri Oricalchi? E dove lo vogliamo mettere il valore affettivo, eh?”
  “Vuoi forse dire che amavi il tuo gallo?”
  Gli altri forestieri scoppiarono a ridere, loro malgrado.
  “Non siamo in cerca di grane, ho già risarcito il danno” concluse lo straniero, volgendo le spalle.
  Ma il vecchio, non soddisfatto, afferrò il viandante per impedirgli di andarsene.
  I cani da caccia, di fronte a quel gesto nei confronti del loro padrone scattarono all’istante, e in un attimo furono addosso al povero Rennon: nell’aria si sollevarono nubi di polvere e grida di terrore.
  Fu solamente grazie alla prontezza d’animo di Nyther e degli altri abitanti presenti che il vecchio ne uscì quasi indenne.
   “Tenete a bada i vostri cani! O vi faremo arrestare!” protestò con rabbia uno dei soccorritori.
  Il capo dei viandanti, ormai spazientito da quella situazione indesiderata, guardò l’abitante con aria sprezzante.
  “Farci arrestare, dici? E da quali guardie, se è lecito chiederlo? Ormai è da undici anni che il Re ha fatto licenziare quasi ogni uomo di legge di Valenheim, affidando la protezione del Reame al suo esercito personale, gli Uomini del Re, e a mercenari e cacciatori di taglie come noi! Siamo noi la giustizia, ora! Pretendi forse che ci arrestiamo da soli?” 
  “Questo non vi da certo il diritto di prendervela con un vecchio!” ribattè Nyther, disgustato e fremente di rabbia. “Abusate del vostro potere solo perché lo avete!”
  Molti annuirono, ma il capo dei cacciatori di taglie guardò Nyther con uno sguardo carico di derisione. 
  “Parli di potere come se ne capissi qualcosa, moccioso! Ma in fondo hai ragione. Avere potere corrompe gli animi. Quindi tutti voi fareste meglio a farci largo, se non volete avere guai!”
  Gli astanti reagirono con grida e imprecazioni. La folla era in tumulto, quando all’improvviso si udì il suono profondo di un corno provenire da levante. 
  “Gli abitanti di Ianbrook! Ce ne siamo dimenticati! Presto, presto, muoviamoci!” 
  Gli Ivarfelliani si avviarono lungo la strada, ammonendo i cacciatori affinchè non combinassero guai. 
   

  Nyther, dal canto suo, era stufo, stanco e affamato, e privo ormai della voglia di incontrare altri forestieri. Sperando che Claricus fosse disposto a perdonare il suo comportamento si diresse verso casa, ma la trovò vuota. Si cucinò da se il pranzo, e una volta mangiato si cambiò d’abito, indossando i vestiti preparati da Lynne, dopodichè  uscì di casa per dirigersi verso la piazza Centrale; giunto là, si sdraiò su una panchina, e rimase a guardare i mercanti, indaffarati a vendere carabattole e cianfrusaglie di ogni sorta ai visitatori. Di tanto in tanto si udivano risuonare corni da Nord, Sud e Est, che preannunciavano l’arrivo di nuovi ospiti. Qualche ora dopo, preceduto da un corteo di trombettieri, giunse anche il Primo Ministro, Arnolf Friggs: un uomo grasso, basso, con gli occhi acuti e un naso adunco. 
  Al suo arrivo tutti gli abitanti si alzarono in piedi, eccetto Nyther, che ignaro, dormiva beatamente sulla panchina. Fortunatamente, Landrow, che era arrivato in tempo alla piazza, gli pestò un piede facendolo scattare in piedi. 
  Il Ministro salì sul palco allestito al centro della piazza. Fece un discorso alquanto lungo, dopodichè a lui si unì anche il conte Walgraff. Dopo aver esaltato il discorso del Primo Ministro, lo invitò ad unirsi al pubblico per godersi lo spettacolo. Scesero entrambi dalla struttura e si sedettero in prima fila. 
   

  Da un tendone poco distante dal palco uscì un uomo incappucciato, seguito da un gruppo di gente mascherata; alla luce delle torce che illuminavano il palco, l’uomo si scoprì il capo, rivelandosi Claricus. 
  Nyther rimase a bocca aperta, vedendo il proprio vecchio padre in mezzo agli attori. Claricus tossicchiò un poco per ottenere l’attenzione del pubblico, quindi iniziò a parlare.
  “Innanzitutto, ringrazio il Primo Ministro di averci onorato della sua presenza. Oggi, come ben sapete, il nostro beneamato regno compie cent’anni. Cento lunghi anni di stabilità e unità per Valenheim. Abbiamo affrontato guerre e invasioni, sopportato carestie, alternando periodi di pace e tranquillità. Per la prima volta, qui ad Ivarfell, in onore del Centenario, si festeggia un evento di simile portata. Oggi sono qui quindi per presentarvi la rappresentazione teatrale di una fiaba popolare. Ma prima che incominci lo spettacolo, vorrei augurare buon compleanno a mio figlio Nyther, che oggi compie diciasette anni, e compie il primo passo verso l’età adulta.” 
  Il silenzo calò sul pubblico. Le lanterne puntarono su Nyther, sul cui volto c’era un espressione meravigliata. 
  La quiete fu rotta all’improvviso da un canto, in cui si mischiavano le voci di Landrow, Lynne e Hutch, ai quali presto si unirono le voci di tutti gli abitanti.
   

  
  “Un augurio di compleanno diamo noi

  
  Al migliore ragazzo che c’è...

  
  Di questo giorno Nyther è il re

  
  Nato oggi e festeggiato lui è...

  
  Alziam i calici e brindiamo,

  
  alziam le braccia e tendiam la mano,

  
  questo giorno noi celebriamo

  
  perchè il suo compleanno è...”

   

  Seguì quindi un fragoroso applauso. Nyther, colmo di gioia, si alzò in piedi, e ringraziando la folla, diresse uno sguardo riconoscente verso il padre, che lo salutò sorridendo. Il pubblicò si acquietò, Nyther si sedette, e tornò il silenzio. Claricus scese dal palco, lasciando il posto agli attori.
   

  Incominciò lo spettacolo. La commedia in atto narrava di un povero contadino che un triste giorno venne sfrattato da un conte ricco e avaro. Privato di tutti i suoi averi, l’unica cosa che rimaneva allo sventurato contadino era un tozzo di pane. Il contadino, girovagando per le strade di campagna alla ricerca di un rifugio, vide rannicchiato sul bordo di una via un piccolo individuo incappucciato.
  “Chi sei?” chiese egli, curioso.
  “Sono una povera creatura affamata... Offrimi del cibo, te ne prego! Sarai ricompensato a dovere!” rispose l’essere misterioso. Il contadino, il cui animo era gentile e buono, offrì il suo tozzo di pane all’omino. Dopo essersi rifocillato, il tizio si levò il cappuccio: egli era in realtà uno spirito dei cieli, venuto sulla terra per verificare la bontà degli Uomini. Soddisfatto del comportamento del contadino, lo Spirito decise di ringraziarlo regalandogli la Fascia della Trasformazione: essa era capace di mutare l’aspetto di chi la indossava in chiunque egli volesse essere. Ma lo Spirito, prima di tornare nei cieli, lo avvisò che se la Fascia fosse stata indossata da qualcuno con intenzioni malvagie, essa si sarebbe ritorta contro il suo possessore. Il contadino promise che l’avrebbe usata a fin di bene, appallottolò la Fascia e la infilò in tasca. 
  Camminando, giunse nei pressi di un piccolo villaggio, dove i tirapiedi del conte erano impegnati a pignorare i beni degli abitanti. Il contadino si nascose in un cespuglio e vide il capo degli esattori che in gran segreto montava a cavallo per andare alla villa del conte. Il contadino approfittò dell’assenza del capo esattore per sostituirlo: si legò la Fascia attorno al braccio, e –magia! Specchiandosi su un pezzo di vetro vide che era divenuto identico all’esattore capo. Il contadino, così mutato nell’aspetto, salì sul carro degli esattori, e ordinò ai suoi compagni di restituire i beni rubati, su ordine del conte. Gli esattori, stupefatti, guardarono quello che loro credevano il loro capo con incredulità: il contadino ripetè l’ordine, e gli esattori dovettero obbedire. Quando ebbero finito di restituire il maltolto, gli esattori rimontarono sul carro per tornare alla villa del loro padrone; il contadino scese di nascosto e si sfilò la Fascia davanti agli abitanti. Quest’ultimi rimasero piacevolmente sorpresi, e celebrarono il contadino con una festa. Passarono alcuni giorni, e il conte venne a conoscenza del magico oggetto posseduto dal contadino. Volendo impossessarsene, il conte invitò il contadino alla sua villa e gli chiese la Fascia in cambio di dodicimila Oricalchi. Il contadino rifiutò: non sapeva che farsene di tutti quei soldi, ma disse che avrebbe donato la Fascia al conte se egli avesse restituito ogni cosa rubata ai loro leggittimi proprietari, e gli avesse offerto una casa ed un onesto lavoro. Il conte mentì, giurando che avrebbe rispettato l’accordo: ma appena il contadino ebbe consegnato la Fascia il conte la indossò, tirò fuori un rasoio affilato e tentò di pugnalare alle spalle l’ignaro contadino. Ma il braccio del conte si fermò, controllato da una forza sconosciuta: la lama cadde dalle mani del conte, ed egli vide il proprio corpo avvolgersi in una nuvola di fumo.
  “Che diavoleria è mai questa?!” disse egli terrorizzato. La Fascia era diventata incandescente, e sembrava che da essa fuoriscisse una voce spettrale. 
  “Pentiti, uomo malvagio! È giunta l’ora della tua punizione! Pagherai ciò che hai rubato con la tua carne! Vivrai il resto dei tuoi giorni come un cencioso mendicante!” 
  Il conte gridò, e si levò la fascia sperando di scampare al sortilegio, ma ciononostante si tramutò in un vecchio ricoperto di stracci. Attirati dal grido, nella stanza irruppero le guardie del conte, e vedendo il vecchio, lo trascinarono via. 
  Il contadino, rimasto solo, udì un’altra voce provenire dalla Fascia, stavolta più dolce e benevola. 
  “Tu, che hai dimostrato nobiltà d’animo, meriti un dono speciale: farò di te un conte, affinchè governi queste persone con giustizia” La Fascia si illuminò, e con un lampo silenzioso sparì. Poco dopo, le guardie tornarono nella stanza, e quando videro il contadino, si misero sull’attenti: essi credevano di avere davanti il loro padrone. Fu così che il contadino, premiato per la sua bontà, divenne un conte, e si narra che fu il più buon padrone che una contea potesse desiderare.
   

  Finita la commedia scrosciarono gi applausi: gli attori vennero travolti dalle lodi del pubblico, entusiasta della loro eccellente esibizione. Lo stesso Primo Ministro si congratulò con gli attori. Dopo che la calma si fu ristabilita il conte Walgraff salì di nuovo sul palco, invitando il pubblico a sgranchirsi le ossa e rinfrescarsi in attesa del prossimo spettacolo. 
  Nyther accettò di buon grado l’invito e si alzò per fare un passeggiata, accompagnato da Landrow e il giovane Hutch. 
  Dopo aver girovagato per un po’ nei pressi della piazza, i tre ragazzi notarono, seduti ai tavoli del Grifone Ammiccante, i cacciatori di taglie che confabulavano con il fabbro Tucker, il padre di Hutch. 
   

  Il fabbro era ubriaco, la sua testa si reggeva a malapena sulle spalle. Blaterava cose senza senso, e di tanto in tanto inveiva contro i cacciatori. Quest’ultimi, giocondi e allegri, brindavano con i loro boccali pieni di birra. 
  Hutch, vedendo suo padre ridotto in quelle condizioni, gli corse incontro nel tentativo di portarlo via. Il vecchio Tucker, alla vista del figlio, si alzò tremando, e cascò più volte per terra. Landrow e Nyther sopraggiunsero immediatamente per dargli una mano; si misero un braccio intorno al collo, e lo trascinarono via. 
   

  In una decina di minuti arrivarono a casa Tucker, un piccolo edificio a due piani dove il pianterreno serviva ad ospitare la fucina del fabbro. I ragazzi fecero sdraiare l’uomo su un letto e gli diedero un po’ d’acqua. 
  Il signor Tucker, dopo aver bevuto, si guardò attorno. Era rosso in volto, e si vergognava profondamente di sé e della sua condotta. 
  Il suo sguardo, vagando nella stanza, si posò prima su Hutch, poi su Landrow, e infine su Nyther. Gli occhi del fabbro si colmarono di lacrime alla vista del ragazzo dai capelli neri. Iniziò a singhiozzare, chiedendo perdono.
  “Su, su, non si preoccupi, il peggio è passato... Ci vuole forse raccontare cos’è successo? Magari la farà stare meglio...” 
  Nyther cercava invano di far rinsavire il fabbro. Quest’ultimo, ignorando le parole del ragazzo, strinse la mano destra di Nyther nella sua possente e callosa mano guantata di nero, e tra le lacrime che bagnavano la sua spigolosa barba incominciò a parlare, o meglio a confessare cose dette alla rinfusa. 
  “Io…” mormorò, “Io… non volevo dire nulla. Quei tizi... quei cacciatori di taglie mi volevano offrire da bere... Ci siamo seduti ai tavoli del Grifone Ammiccante... mi hanno fatto qualche domanda sul villaggio... poi... credo abbiano versato una qualche pozione nel mio bicchiere senza che me ne accorgessi… ero stordito... Mi hanno chiesto di te... chi fossi, da dove venissi,... io ho detto che eri figlio di Claricus e Lynne... Non erano soddisfatti. Mi hanno detto... che i tuoi lineamenti erano diversi da quelli di chi vive qui… alla fine, glielo ho detto... gli ho rivelato che non sei nato ad Ivarfell, che tu... Che noi… – Accidenti a me, accidenti a me!” s’interruppe all’improvviso il fabbro, “Ho mandato a monte tutto quanto! Undici anni! Undici anni spesi a mantenere isolata la Contea, undici anni spesi a a proteggerti, undici anni mandati in fumo a causa della mia distrazione… Come potrò mai rivedere in faccia Eridar? Avrei dovuto avvisare Claricus, avrei dovuto dirgli di non commettere sciocchezze… Ma come potevo sapere che aveva in mente? …”
  Nyther guardò l’uomo con compassione. Evidentemente vaneggiava in preda all’alcool, pensò, e si premurò di portargli altra acqua.
   

  Un frastuono improvviso però interruppe il delirante discorso del fabbro. 
  La finestra al lato opposto del letto era stata spaccata, e tra le schegge di vetro ai piedi di essa spiccava una piccola sfera di metallo, attaccata alla quale bruciava un cordoncino. 
  Da fuori giunsero delle grida di rimprovero.
  “Una granata fumogena, fumogena ti avevo detto! Hai sbagliato! Sei –hic!- un idiota!”
  Nyther non comprese, ma guardò a terra. Quella sferetta di metallo… Cos’era? 
  Nell’istante in cui la comprensione si fece largo nella mente del ragazzo egli capì che era inutile tentare di fuggire. Ebbe solo il tempo di avvinghiarsi ai compagni per fargli da scudo. 
   

  La bomba esplose con un boato tremendo. 
  Nyther sentì la schiena bruciargli, mentre la sua testa rintronava come una campana. Le orecchie gli fischiavano, il corpo smetteva improvvisamente di rispondere ai suoi comandi, paralizzato. La vista del ragazzo si annebbiò, e incapace di muoversi, Nyther svenne.
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                    Si risvegliò all’improvviso, ansimando. Un peso opprimente gli schiacciava il corpo. Non riusciva a muoversi. Il buio totale lo circondava. Da quanto tempo era svenuto?
  Forse stava sognando. Provò ad alzare il piede sinistro, ma percepì una tremenda scossa dolorosa al solo tentativo. Non era di certo un sogno, ma avrebbe desiderato che fosse stato solo un incubo. C’era una terribile puzza di fumo e legno bruciato. Un rumore di stivali e scarpe che calpestavano. Il frastuono di pale e vanghe che rimestavano il terreno. E delle voci. Tante voci che gridavano, ma erano ovattate, sembravano distanti. 
  No, non erano distanti. 
  Erano molto vicine, ma chiunque fosse, amico o nemico, non avrebbe notato la sua presenza se non avesse fatto rumore. Era sotto una massiccia tavola di legno, un pezzo delle macerie che neanche un’ora fa costituivano la sua casa. 
  Il giovane Hutch Tucker si accorse che gli mancava il respiro, e incominciò a battere nervosamente, con tutte le sue forze, contro quell’ostacolo che gli impediva di vedere la luce. Alcuni paesani, accorsi lì per vedere cos’era successo, udirono il rumore, e le grida di soccorso del ragazzo.
  “Avete sentito anche voi? C’è qualcuno qui sotto!”
  “Speriamo stia bene!”
  “É da qui che viene il suono! Datemi una mano, su!”
  Dopo vari tentativi, quattro uomini forzuti riuscirono a sollevare la trave di legno che schiacciava il giovane Hutch.
  Il ragazzo tossì violentemente, e ci volle un bel po’ perchè recuperasse il fiato. Si spazzò rapidamente di dosso la polvere e i calcinacci che gli ricoprivano la testa, e fu immediatamente sommerso di domande. 
  “Cos’è successo, ragazzo? Chi ti ha fatto questo? C’è stato forse un incidente nella fucina?”
  Hutch si sforzava di capire tutte le domande che gli venivano fatte, ma era come provare a decifrare il ronzio di una singola ape in un’alveare pieno di api. Aveva inoltre l’orribile sensazione che il suo cranio fosse sul punto di scoppiare. Provò a rispondere, cercando d’ignorare la gran confusione che troneggiava nella sua testa. 
  “É stata una bomba… qualcuno l’ha gettata dentro dalla finestra... c’è stata una forte esplosione... Nyther era qui, ci ha fatto da scudo …ha protetto me, Landrow, e …papà.”
  Il ragazzo si accorse in quel momento dell’assenza del genitore. Dov’era? Perchè non era insieme agli altri uomini a soccorrerlo, a confortarlo? E i suoi amici? Forse erano tutti rimasti sotto le macerie! Si fece coraggio, e chiese ad alta voce dove fossero suo padre e i suoi compagni. Dovette dare una descrizione precisa di ognuno, prima che uno degli abitanti ammettesse di aver visto un ragazzo simile a Landrow dirigersi verso il Cancello Ovest circa mezz’ora fa, mentre seguiva tre cacciatori di taglie. 
  “Quegli uomini erano decisamente ubriachi!” aggiunse il testimone. “Erano un po’ rossi in volto, e si trascinavano un loro compagno, che a quanto dicevano, si era addormentato dopo aver bevuto troppo.” 
  Hutch ebbe un sussulto. 
  “Com’era il tipo svenuto?” 
  L’uomo incrociò le braccia con aria pensosa. 
  “Sai, ora che ci penso potrebbe essere stato l’altro ragazzo di cui mi hai parlato. Aveva i capelli neri, tuttavia il problema è che aveva la testa abbassata e gli occhi chiusi. Non l’ho potuto guardare in faccia, purtroppo.”
  “Indossava per caso un cappotto?”
  “Sì, un lungo cappotto nero”
  Hutch abbassò la testa, cercando di riflettere. 
  Nyther e Landrow erano vivi, almeno questo era stato appurato. Ma dov’era suo padre?
  “Qualcuno di voi ha visto il fabbro Tucker?”
  Molte persone scuotettero la testa in segno di negazione. Taluni, dall’aria dispiaciuta, confessarono di non aver visto nessuno. I soccorritori si guardarono l’un l’altro, temendo di essere giunti troppo tardi. Animati dall’idea che qualcuno, vivo o morto, fosse sepolto sotto le macerie, incominciarono a spostare i detriti. 
   

  Hutch stette ad osservare i lavori, e constatò, con tristezza, i danni provocati dall’esplosione. La bomba aveva fatto saltare in aria una parete portante dell’edificio, e tutto il primo piano era caduto a ridosso del pianterreno. Laddove un tempo si ergeva la fucina che rappresentava il suo futuro, ora vi erano solo polvere e calcinacci. Camminando tra i resti, notò, sparsi qua e là, alcuni attrezzi del mestiere di suo padre: una mola, alcuni martelli, lingotti di ferro, frammenti di spade, un paio di pinze annerite, e incastrato tra due assi di legno, vi era un guanto nero, come quelli che suo padre era sempre solito indossare. 
  Hutch rammentò quanto il vecchio Tucker adorasse quei guanti, li sfoggiava in ogni occasione. Erano comodi, confortevoli ed eleganti, eppure proteggevano dalla fiamma più rovente e dal freddo più agghiacciante. Una volta suo padre gli aveva raccontato che quei guanti gli erano stati donati in segno di amicizia e rispetto da parte di un importante nano che viveva nella lontana città di Clannisburg, situata a sud, nelle terre dell’Altipiano. Hutch afferrò il guanto, e tirandolo a se, scoprì con sgomento che esso ricopriva una mano. Con il guanto ancora stretto tra le dita, il ragazzo cadde a terra, gridando per la paura. 
  Suo padre era sotto le assi! Presto i soccorritori accorsero sul luogo per aiutare il ragazzo a sollevare le tavole di legno. Ci misero cinque minuti, ma alla fine riuscirono a disseppellire il fabbro. Ma non appena il resto del corpo fu visibile, Hutch sentì un paio di mani femminili coprirgli gli occhi. 
  “È meglio che non guardi, se non vuoi passare notti insonni.” ammonì la voce di Gerty, una ragazza che lavorava come apprendista in una sartoria sull’altro lato della strada. 
  Hutch sentì gli occhi coprirsi di lacrime, e con la voce tremante, chiese cosa fosse successo a suo padre. 
  La risposta gli fu data da uno degli uomini. 
  “È… è in pessime condizioni. Sembra che una scheggia di legno gli abbia trafitto un polmone. Pover’uomo, respira ancora, ma non credo gli resti molto da vivere…”
  “No! Non può essere vero! Papà!” 
  Hutch si liberò con uno strattone dalla presa di Gerty, e si scaraventò addosso al corpo del padre. Appoggiò la testa sul petto, per sentirne il cuore. Il muscolo pulsava ancora sangue nelle vene, emettendo ritmicamente un debole battito. Una mano frusciò lentamente tra la capigliatura di Hutch, accarezzandolo, e il ragazzo si voltò per vedere il viso di suo padre, che sebbene soffrisse visibilmente, cercava di sorridere per rassicurare il figlio. 
   

  “Va tutto bene, figliolo,” disse, ansimando, “Va tutto bene. Non preoccuparti, mi rimetterò in sesto. Non sarà un pezzo di legno ad uccidermi. Voglio –Cough– che tu sappia che sei il più bel dono... che la vita mia abbia dato... Hutch, io...  –Urgh–!” 
  Il volto del fabbro si contrasse in una smorfia dolorante, ed egli incominciò a tossire violentemente. I soccorritori sollevarono cautamente l’uomo su una barella di legno, e lo trasportarono fino a un carro, trainato da due massicci puledri bianchi. Il cocchiere, un uomo con la barba bianca e un mantello verde, attese con pazienza che il corpo del fabbro fosse caricato sul mezzo. Quando il lavoro fu completato, Hutch balzò sul carro, e si sedette accanto al padre. Il cocchiere frustò i cavalli, e imboccò la strada diretta all’Ospedale Comune di Ivarfell.
  Gli occhi grigi di Hanreist Tucker, vuoti e spenti, puntarono verso gli occhi del figlio, bigi come i suoi. L’uomo cercò di parlare, ma dalle labbra fuoriuscì qualcosa di appena udibile, come un sussurro. Il ragazzo avvicinò l’orecchio per tentare di capire meglio. 
  “Hutch... C’è qualcosa di terribile in atto. Non pensare a me... non puoi fare nulla per ora…”
  “Non dire così, ti prego! Non ti voglio lasciare da solo!” gridò il ragazzo, disperato. Il vecchio Tucker, stanco e indebolito, osservò i lineamenti del figlio, e in essi riconobbe i tratti della defunta moglie. 
  Sul volto del fabbro apparve un sorriso triste e malinconico, mentre egli ricordava la sua compagna di vita. 
   

  Evelyn Tucker, quando ancora camminava tra i mortali, era stata corteggiata e amata da molti uomini. 
  Nonostante un quarto del suo sangue fosse stato nanico, lei era stata molto più bella di molte donne umane o elfiche. Molti avevano invano tentato di conquistare il suo cuore, ma solo il giovane Hanreist era stato ricambiato. 
  Era una donna dolce, aggraziata, e aveva dei modi dolcissimi. 
  Tuttavia, pensò il vecchio Tucker, la sorte era stata assai ingiusta con lei. Nel momento che più saldava il legame tra Hanreist e Evelyn, la povera donna era morta di parto. Il piccolo Hutch, rosso, piccolo e indifeso, era nato in un mondo ostile, che lo aveva accolto con la morte di sua madre. Hanreist aveva allora giurato a se stesso che avrebbe protetto quella creatura fino alla fine dei suoi giorni. E il suo dovere tristemente stava per giungere al termine.
   

  “Mi dispiace tanto che tu non abbia mai potuto conoscere la mamma, Hutch. Lei… era una donna bellissima… e aveva un cuore d’oro. Sarebbe stata orgogliosa di te…”
  Il ragazzo piangeva copiose lacrime, e stringeva forte la mano del padre. L’uomo fece un respiro profondo, e si sforzò di parlare, nonostante la carenza d’aria.
  “… Non puoi fare nulla per me, Hutch… ma puoi ancora aiutare chi ne ha bisogno… E rimediare ai miei sbagli. Devi salvare i tuoi amici, Hutch. È importante. Tanto tempo fa… ho giurato di proteggere Nyther. L’ho giurato sul mio onore di Cavaliere Errante… Un vincolo sacro. Ma ho fallito… Adesso tocca a te, Hutch, adempiere al mio giuramento.”
  “Cosa? Di che giuramento stai parlando?”
  “Devi salvare Nyther…”
  “Ma… Non puoi chiedermi questo! Non posso lasciarti così! Vuoi forse dire che la sua vita vale più della tua?! Il mondo può bruciare negli Inferi per quel che vale, non posso andarmene!”
  “Promettimelo, Hutch! Te lo chiedo come mio ultimo desiderio!”
  “Io non… Papà…”
  “Promettimelo!”
  In un disperato moto di compassione infine il ragazzo accettò.
  “Te lo prometto, va bene!” 
  “Ricorda le mie parole… Ovunque tu vada… io sarò sempre con te…”
  Il fabbro chiuse lentamente le palpebre, mentre le forze lo abbandonavano. Hutch baciò la fronte del padre, e gli mormorò dolci parole d’affetto. Si ripulì la faccia sporca di lacrime, muco e fuliggine con una manica, tirò su col naso, e si costrinse ad esaudire la volontà paterna.
   

  Il ragazzo saltò giu dal carro, e corse verso il luogo dove un’ora fa sorgeva casa sua. La folla di soccorritori, curiosi e perdigiorno si stava già disperdendo. Fece un grido, per attirare l’attenzione degli abitanti. 
  “Ho bisogno del vostro aiuto, per favore! La mia casa è a pezzi, e ho motivo di credere che i miei amici siano stati rapiti dagli individui che l’hanno fatta saltare in aria. Mio padre…” Hutch deglutì, ma continuò a parlare “…È stato ferito al petto, e non so se sopravvivrà. Se non mi aiuterete, due giovani rischiano di morire.”
  Molti uomini alzarono le spalle, e con una scusa inventata se ne andarono. Altri replicarono facendo notare quanto pericoloso potesse essere affrontare dei cacciatori di taglie. Alla fine, solo una dozzina di persone rimasero al fianco del ragazzo per aiutarlo. Gerty, che era tra queste, poggiò una mano sulla spalla del ragazzo, e gli chiese cosa intendesse fare. 
  “Dobbiamo scoprire dove sono andati i cacciatori di taglie” disse il ragazzo, e si diresse a passo deciso verso il “Grifone Ammiccante”, l’ultimo luogo dove li aveva visti. 
   

  Camminarono spediti sotto il fioco bagliore delle lanterne, finchè non giunsero davanti alla locanda. Le luci dell’edificio erano spente, e ai tavoli, ricolmi di piatti, vassoi e bicchieri vuoti, non vi era seduto nessuno. 
  Tutti gli avventori erano tornati allo spettacolo, nella Piazza Centrale. 
  “Tutti, tranne i cacciatori di taglie”  pensò Hutch.
  Il gruppo tornò sulla strada principale, e andò verso il luogo dove si teneva la festa. Non appena entrò nella piazza, Hutch fu accecato dalle esplosioni pirotecniche che si svolgevano sopra il palco. Un’uomo adornato con un costume rosso e giallo lanciava fuochi d’artificio nel cielo, ottenendo numerosi applausi e grida di stupore dal pubblico in visibilio. Il ragazzo, cercando di abituarsi alle forti luci, scrutò tra la folla alla ricerca di Lynne. 
  La madre di Nyther lo notò per prima, e si alzò in piedi per andargli incontro. La donna si sentiva in parte responsabile dell’ubriachezza del fabbro Tucker, poichè era stata lei, seppur indirettamente, a servirgli l’alcolico. Quando ebbe raggiunto Hutch, gli chiese garbatamente le condizioni di suo padre. Il ragazzo dovette fare ricorso a tutta la sua forza di volontà per non mettersi a piangere,  mentre rivelava alla donna che suo padre era stato ferito gravemente durante l’esplosione che aveva distrutto casa sua. Lynne ebbe un sussulto, nei suoi occhi aleggiava la paura. Hutch rimase in silenzio, cercando le parole giuste per comunicare alla donna ciò che più desiderava sapere. 
  “…Nyther ci ha protetto, quando la bomba è esplosa. Ci ha avvinghiati con le braccia, e ci ha spinto giù. Quando sono rinvenuto, lui era scomparso. Un uomo dice di averlo visto venir trascinato via da due cacciatori di taglie, e pare che Landrow li stesse inseguendo…”
  Gli occhi di Lynne erano diventati lucidi, e stringeva nervosamente tra le mani un fazzoletto. Sebbene rimanesse muta e non proferisse verbo, l’espressione preoccupata che aveva sul volto esprimeva facilmente l’unica domanda che assillava la mente di Lynne. “Dov’è mio figlio?”
   

  La posizione di Nyther era sconosciuta, e gli unici che con molta probabilità sapevano dov’erano andati i cacciatori di taglie erano gli avventori della locanda di Lynne, ma individuarli in mezzo alla folla e interrogarli uno ad uno sarebbe stato un dispendio di tempo enorme. Non potevano permettersi di perdere neanche un minuto. Lynne si diresse verso le tende degli attori, sperando di trovare Claricus. 
  Il padre di Nyther, seduto davanti a uno specchio, stava sfogliando svogliatamente un testo teatrale; quando la sua coniuge entrò nella tenda, Claricus notò riflessa sul vetro la sua espressione affranta, e si alzò immediatamente per andarle incontro.
  “Lynne, cos’è che ti turba?” chiese il vecchio, ponedole un braccio lungo la spalla.
  La donna, singhiozzando, rivelò al marito la sorte di Nyther. Claricus la fece sedere su una sedia, e la rassicurò con la promessa che avrebbe ritrovato loro figlio. Uscì dalla tenda, e salì sul palco al centro della piazza. Il pubblico divenne improvvisamente silenzioso, mentre l’uomo dei fuochi d’artificio lasciava il posto al vecchio. Claricus tossicchiò un poco per ottenere l’attenzione, mentre le ultime risate si spegnevano. 
   

  “Ho un messaggio per tutti voi. Mio figlio, Nyther, è stato rapito senza un motivo apparente da un gruppo di cacciatori di taglie. L’ultimo luogo dove sono stati avvistati è presso il Cancello Ovest. Se sapete dove sono andati, vorrei che me lo diceste. Qualsiasi informazione e aiuto è ben accetto.”
  Seguì un breve silenzio. 
  Alcune braccia si alzarono in mezzo al pubblico, e molti voci incominciarono a parlare, prima moderatamente, poi aumentando di tono, sovrapponendosi l’una all’altra. Ci volle un po’ di tempo, ma infine il gruppo di Hutch ottenne l’informazione desiderata. 
  I cacciatori di taglie si erano accampati nella Foresta dei Corvi. 
  La notizia riaccese in Hutch la speranza di ritrovare i suoi amici. Ma essa si spense quando si ricordò che la Foresta dei Corvi si estendeva per miglia e miglia. Cercare Nyther e Landrow sarebbe stato difficile come trovare un ago in un pagliaio. Hutch stava per disperarsi, quando improvvisamente dalla folla emerse un uomo dall’aspetto trasandato e malcurato. Il ragazzo riconobbe in egli Devin Larston, una ex guardia notturna dei cancelli della città. Da quando re Zacharov era salito al potere, le guardie cittadine erano state dichiarate superflue, e Larston aveva perso il lavoro. Adesso si dedicava all’allevamento dei cani. L’uomo si avvicinò a Claricus e dichiarò di voler usare i propri segugi per rintracciare Nyther. L’unica cosa di cui aveva bisogno era un pezzo di tessuto che appartenesse al ragazzo. Lynne chiese di aspettare, mentre tornava a casa sua per prendere un vecchio abito del figlio. Devin intanto si diresse ai canili del villaggio, accompagnato da altri due uomini. Gli altri membri del gruppo rimasero pazientemente in attesa. 
   

  Dopo circa una ventina di minuti la squadra di soccorso era riunita davanti al Cancello Ovest, pronta ad agire. L’immenso portone si ergeva sopra le loro teste con aria minacciosa. Due paia di torce, sorrette da inquietanti gargoyle, brillavano ai lati, illuminando i bassorilievi incisi sul cancello.
  Hutch e il resto della compagnia, accompagnati da una fedele muta di cani, varcarono la soglia e furono accolti da un lampo che squarciò il cielo. Il fragore del tuono fece abbaiare rumorosamente i cani. Devin accarezzò il muso del più giovane per tranquillizzarlo. 
  “Sta per piovere” commentò l’allevatore “Le tracce saranno più difficili da trovare, se si mischiano al fango. Ci conviene fare in fretta.”
  L’uomo si fece dare da Lynne una vecchia camicia di Nyther, e la fece annusare ai suoi segugi. Quest’ultimi, puntando il naso a terra, incominciarono a fiutare le numerose tracce sul terreno. Improvvisamente, uno di essi sollevò il muso da terra, e incominciò a correre, seguito dagli altri cani. 
  Devin venne quasi trascinato via, mentre cercava di trattenere le corde dei collari. I soccorritori, al seguito dei cani di Devin Larston, imboccarono il sentiero, diretti verso la Foresta dei Corvi.  
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                    “Aldus? Ehi Aldus, vieni qua. Guarda il ragazzo. Hai visto?
  Le sue ferite sono guarite in meno di un’ora!”
  “Fa’ vedere… Per Aen Garath! Ciò che narrano le leggende dev’essere vero... la sua pelle non presenta tracce di bruciature, neanche una cicatrice… È sopravvissuto ad un’esplosione! Nemmeno gli Elfi hanno una così alta velocità di guarigione!”
  “Sei stato fortunato. Poteva essere l’ennesima vittima innocente. Perciò se è sopravvissuto… dev’essere quello giusto! Finalmente l’abbiamo trovato! Chi sarebbe mai venuto a cercarlo in un posto come questo, eh?”
  Nyther,  immerso in uno stato di dormiveglia, udiva diverse voci, e ascoltava attentamente ogni parola. Percepiva il proprio corpo legato a un palo, le mani e i piedi avvinghiati da spesse corde. Sentiva un forte odore di fumo provenire dai due uomini accanto lui.
  “Quel fabbro… se non lo avessimo fatto tacere, avrebbe messo in allerta il ragazzo.”
  “Già,” disse l’altro, “Però c’è da ammettere hai esagerato con la bomba…”
  “Non l’ho fatto apposta! Ero un po’ brillo, come te, del resto! Avresti potuto fermarmi, no? In ogni caso, acqua in bocca col capo.”
  “Umpf. D’accordo, non una parola. Bomba a parte, è una fortuna che tu abbia pedinato quel fabbro… A proposito, che ne è stato dei due mocciosi?”
  Nyther deglutì e tese l’orecchio, temendo per l’incolumità dei suoi amici. 
  “Li ho lasciati là dov’erano, che dovevo farne? Credo siano ancora vivi” rispose l’uomo, espirando una grossa nuvola di fumo dalle narici. 
  Si sentì improvvisamente un rumore di passi, forti e pesanti. Nyther udì i passi avvicinarsi sempre di più, uno dopo l’altro, finchè essi non si fermarono accanto a lui . Il nuovo arrivato parlò, la sua voce era profonda, e Nyther ebbe la sensazione di averla già sentita. 
   

  “L’avete catturato… Complimenti, sembra che la descrizione della taglia gli calzi a pennello: mi stupisco di non averlo riconosciuto, quando siamo arrivati al villaggio. 
  Diciasette anni, capelli neri, carnagione chiara, e…” 
  L’uomo posò l’indice e il pollice della mano destra tra la fronte e la parte superiore della guancia del ragazzo, e spalancò a forza l’occhio sinistro di Nyther.  
  “…Occhi azzurri. Perfino il nome, Nyther, coincide con quello del nostro ricercato. Undici anni! Ci sono voluti ben undici anni per trovare il ragazzo sulla cui testa pende la taglia da novecentomila Oricalchi!”
  Nyther rimase attonito alle parole pronunciate dall’uomo. Cercò di puntare l’occhio sul volto dell’interlocutore, riconoscendo in egli il capo dei cacciatori di taglie.
  “Tu! …” imprecò Nyther. 
  “Io” replicò con tono beffardo il cacciatore, “Luogotenente Veronio, per consegnarti alla giustizia.” 
  Nyther immaginò una serie di insulti da rivolgere al cacciatore, ma si trattenne dal pronunciarli, considerando la propria posizione. Cercò invece di ottenere altre informazioni. 
  “Cosa significa che su di me pende una taglia di novecentomila Oricalchi? Io non sono un criminale! Dev’esserci un errore!”
  “Nessun errore, ragazzo mio,” rispose Veronio “Vedi, l’attuale sovrano, Augram Zacharov, ha messo una taglia sul figlio di re Gravius, il suo defunto predecessore. Il ricercato dovrebbe avere diciassette anni, gli occhi azzurri e i capelli neri. Secondo le informazioni della taglia, in pratica, tu saresti il leggittimo erede al trono. E ti chiami anche Nyther! Non credi che le coincidenze siano troppe?”
  “Aspetta, cosa? …Io… sarei il figlio di un re?” ribattè incredulo Nyther, “Suvvia, sarà solo una somiglianza! Non ricordo di esser mai stato in nessun altro luogo al di fuori di Ivarfell!”
  “Hai la memoria corta, ragazzo. Ma dopotutto, avevi solo sei anni quando sei scomparso da Haeldra.”
  Nyther rimase interdetto. Provò a rievocare nella sua mente tutti gli eventi della sua vita, ma per quanto si concentrasse, l’oblio attanagliava i ricordi della sua infanzia.
  “Haeldra? Ma che intendi dire?” chiese quindi al cacciatore, “Cosa dovrebbe essere successo quando avevo sei anni?”
  Stavolta prese la parola un uomo di media statura, con la fronte sporgente, gli occhi infossati soverchiati da folte sopracciglia. Quando spalancò l’imponente mascella barbuta, mostrò una schiera di giallognoli denti squadrati.
  “Nessuno sa di preciso cosa sia successo, ragazzo” disse. “Le uniche testimonianze che abbiamo ci sono state tramandate a voce da coloro che erano presenti agli avvenimenti. É iniziato tutto l’autunno di undici anni fa. La capitale di Valenheim, Haeldra, a quel tempo appariva splendida, maestosa e accogliente. 
  Nella mia memoria, per quanto sbiadito, è ancora vivo il ricordo delle imponenti mura che circondavano la città. Quelle stesse mura la facevano sembrare un rifugio sicuro, che avrebbe resistito per millenni. Al suo interno vi erano floridi giardini, irrigati da rigagnoli artificiali che trasportavano l’acqua per tutta la città. Gli abitanti di Haeldra erano allora noti come il popolo più felice e laborioso di Valenheim. In quel periodo regnava ancora re Gravius, e Zacharov era il suo consigliere, nonchè Primo Ministro. 
  Tutto ha avuto inizio in seguito a un incendio doloso, che aveva devastato la parte orientale di Haeldra. Sfortuna volle che lì si trovassero le scorte alimentari della città; il popolo era afflitto, l’inverno era alle porte, e molti cittadini temevano per un un lungo periodo di carestia. Il re assicurò che avrebbe provveduto a rifonire di viveri la città il prima possibile. Per rincuorare i cittadini, decise anche di fare un discorso pubblico nella Piazza degli Antichi, situata in mezzo alla città.” 
  A questo punto l’uomo interruppe il suo discorso, e si volse verso Veronio. 
  “Tu ricordi quel giorno, vero, capo?” 
  Veronio annuì; il suo occhio sinistro era accigliato, come se stesse osservando immagini lontane. 
  Palpò la cicatrice che si dilungava lungo lo zigomo destro. Girò lentamente lo sguardo verso il ragazzo. Il suo volto era carico di velata sofferenza, e Nyther per un attimo fugace provò compassione per il suo stesso rapitore. Il capo dei cacciatori di taglie incominciò a parlare, la sua voce roca e pesante incuteva timore. 
   

  “Io... ero là, quel maledetto giorno, in cui tutto cambiò. Era una giornata fredda, il cielo plumbeo dell’alba pareva spento e privo di vita. La piazza esagonale era gremita di gente, di poveri sfollati che avevano perso la propria casa durante l’incendio. Tra le possenti statue ai lati della piazza, raffiguranti gli eroi di Valenheim, stavano in piedi i cavalieri del re; al lato nord della piazza si ergeva il Palazzo di Giustizia, da cui il re era solito affacciarsi per fare i suoi discorsi. Quando ormai tutti gli abitanti erano presenti sulla piazza il re salì sul balcone del palazzo. Iniziò un commovente discorso, che incitava a non perdere la speranza e ad avere fiducia nel futuro, parole che suonavano così calde e sincere da rianimare un morto. 
  Ma durante il discorso, improvvisamente alle sue spalle sbucarono due sicari il cui volto era celato da una cappa nera. Il primo tentò di pugnalarlo alle spalle. Il re lo schivò in tempo, ma il secondo gli conficcò la lama nel braccio destro. Il re agonizzante cadde prono. L’assassino che lo aveva colpito si levò il cappuccio, rivelandosi essere Zacharov. Noi presenti, increduli ed ammutoliti, guardammo la scena con sgomento, impotenti. Aiutato dal suo complice, il Ministro sollevò il re, e strappò la manica che nascondeva il braccio ferito di Gravius. 
  Il sangue sgorgava a fiotti, ma incurante di ciò, Zacharov rimosse il guanto che ricopriva il braccio destro del Re. 
  Tra il popolo, in quel momento, si alzarono urla di terrore, paura e disprezzo.
  “Mostro! Mostro!” gridavano agitatori di folle tra il pubblico. Grida di scherno rivolte non al Ministro traditore, bensì a Re Gravius. 
  Grigio, percorso da striature blu luminescenti, il braccio destro di re Gravius, dalla spalla in giù, non aveva nulla di umano; la mano ossuta terminava con acuminati artigli. 
  “Questo...” disse allora Zacharov “Non è più il re che noi credevamo di conoscere. Egli è un demone. Un nemico della nostra razza. Egli ha devastato la nostra città, bruciato le nostre case, ucciso poveri innocenti nella notte. Costui ha contaminato la nostra terra, e solo con il suo sangue potremo purificarla dal male.” 
  Con queste parole, il consigliere trapassò con il pugnale il cuore del re. 
  Gravius cadde riverso sulla balconata, respirando a stento. Vedemmo Zacharov rimettere il pugnale nel fodero, e indicare la famiglia reale. 
  “Anche loro dovranno morire” disse, implacabile.
  La regina Naelien, straziata dal dolore, si avvinghiò ai propri figli, ma le guardie personali di Zacharov la trascinarono via. I cavalieri fedeli a Gravius si interposero tra le guardie per proteggere i due principi, ma furono sopraffatti dai nemici. 
  La sorte del principe Elyon fu assai triste: all’età di soli undici anni egli aveva il medesimo coraggio del padre, e pur di proteggere il fratello minore si fece crivellare il corpo dalle frecce nemiche. 
  Per il principe Nyther sembrava ormai finita, il suo destino pareva segnato. Solo ed indifeso! Ma un potente urlo squarciò l’aria, in quell’istante. Tutti i presenti si voltarono verso il balcone, e videro il re, che nonostante si reggesse a malapena in piedi, usava ogni briciolo della forza rimastagli per strangolare Zacharov. Simile a un fuoco che si spegne, noialtri vedemmo il re sussurrare ignote parole al consigliere, finchè il sovrano non spirò.
  Zacharov, tossendo ingiuriose minacce, sospinse il cadavere di Gravius giù dalla balconata. Volse quindi lo sguardo sulla piazza, scrutando tra i corpi deceduti dei suoi nemici. Fu allora che vide, con rabbia e stupore, che il principe Nyther era scomparso…”
   

  Veronio si ammutolì all’improvviso, e osservò preoccupato il volto di Nyther. Mentre ascoltava il racconto infatti, il ragazzo era impallidito; il suo volto era madido di sudore, gli occhi sbarrati avevano uno sguardo vuoto. 
  “Ragazzo? Cos’hai? Svegliati, dannazione!” 
  Veronio chiamò Nyther più volte, ma il ragazzo non dava segni di udire nè vedere. Uno dei cacciatori ipotizzò che il ragazzo fosse morto, ma Veronio lo zittì guardandolo con espressione truce. Il capo dei cacciatori di taglie giunse infine a scrollare violentemente il ragazzo tenendolo per le spalle. Quest’ultimo ebbe un sussulto. Le sue iridi si mossero lentamente, fino ad incrociare l’occhio sano di Veronio. 
  “Io… Che mi succede? Mi sembra… Mi sembra di ricordare… E ci sei anche tu, nei miei ricordi…”
  Nyther biascicò parole incomprensibili, che il cacciatore parve capire. Mosso da un improvviso moto di rabbia, Veronio colpì il ragazzo allo stomaco, facendogli sputare sangue. 
  Vinto dal dolore fisico, ma soprattutto mentale, Nyther svenne. Il ragazzo era immerso in un turbinio di emozioni e sensazioni, ricordi tristi che – era certo – aveva cercato di dimenticare. Non percepiva più la realtà che lo circondava; quando riprese i sensi, si accorse di essere solo.
    

  Si guardò attorno, sforzandosi di vedere nel buio. Davanti a lui vi erano quattro tende e un falò dalle braci spente, sul quale vi era stata arrostita carne allo spiedo. Nyther si accorse di avere fame. Alla sua destra sorgeva un basso muro di roccia, un tempo l’argine di un fiume, mentre a sinistra, attraverso un bosco di betulle, si intravedeva la Torre dell’Orologio di Ivarfell; Nyther si rincuorò vedendo un edificio a lui familiare. Provò a strattonare via le corde che lo legavano, ma ogni sforzo risultava vano. Attese in silenzio diversi minuti, ascoltando i suoni della foresta nella notte: il fruscio del vento tra le foglie, il battito d’ali di una civetta, il lontano ululato di un lupo di montagna. 
  Udì d’un tratto lo schiocco di un ramoscello spezzato, e sotto la flebile luce della luna vide avvicinarsi un’ombra minacciosa. Nyther stava per gridare inconsciamente, quando una voce familiare gli intimò il silenzio. La figura misteriosa si mise dietro al palo al quale era legato Nyther, e provò a slegare le corde. Nyther sentì lo sconosciuto ansimare nel buio, infine lo udì imprecare. 
  “Maledizione, questi nodi sono troppo stretti!” 
  Dopo un attimo di esitazione, Nyther ebbe il coraggio di rivolgersi allo sconosciuto soccorritore. 
  “Landrow? Sei tu?” 
  L’altro ragazzo, parlando piano rispose di sì, mentre dalla propria cintura tirava fuori un coltello. Nel silenzio che seguì, l’unico suono fu lo sfilacciarsi delle funi sotto la tagliente lama. Quando Nyther fu libero, strinse forte la mano dell’amico, ringraziandolo. Entrambi si mossero quindi lungo il sentiero che conduceva verso Ivarfell; avanzarono di qualche passo, finchè non si ritrovarono improvvisamente a poggiare il piede su un filo nascosto. 
   

  Numerose campanelle appese al filo tintinnarono ovunque nell’accampamento; i cani, spaventati, incominciarono ad emettere furiosi latrati ai quali si mischiarono presto le grida dei cacciatori di taglie. Nyther e Landrow si guardarono un attimo l’un l’altro, consci di aver attivato un sistema d’allarme, e come obbedendo ad un implicito comando, si misero a correre a perdifiato nella foresta. La fitta boscaglia non lasciava filtrare alcuna luce, ma la paura aveva acuito i sensi dei ragazzi. Scappavano veloci come il vento, senza che nulla potesse rallentarli o fermarli. Cionostante, udivano i cani avvicinarsi sempre di più. 
  Durante la furiosa corsa Landrow, colto da un’idea improvvisa, indicò all’amico un albero dal basso fusto, e iniziò ad arrampicarvisi. Nyther aggrottò la fronte; Landrow spiegò il suo gesto puntando il dito per terra. 
  “Le tracce!” gridò, salendo sul ramo più alto, “I cani fiutano le nostre tracce sul terreno! Sugli alberi sarà più difficile trovarci”. Nyther si inerpicò rapidamente tra le fronde degli alberi, e seguendo l’amico, proseguì la loro fuga tra i rami. 
   

  Con gran sollievo dei ragazzi, l’idea di Landrow funzionò: i cani si fermarono laddove le orme finivano. Rincuorati dal successo del loro stratagemma i ragazzi continuarono a saltare da un ramo all’altro senza sosta, e rallentarono il passo solo quando udirono in lontananza i guaiti dei cani, mentre venivano sgridati dai loro padroni per essersi lasciati sfuggire la preda. 
  “Forse siamo salvi” disse Nyther, fermandosi per riprendere fiato. Landrow si sedette su un robusto ramo, e si asciugò la fronte imperlata di sudore. Si volse verso l’amico, e gli domandò cosa volessero da lui i cacciatori. 
  “É una lunga storia. Ti spiegherò tutto non appena saremo al sicuro” rispose Nyther. I ragazzi saltellarono per un altro breve tratto, ma ormai i loro piedi erano indolenziti. Scesero a terra, e procedettero camminando finchè non giunsero nei pressi di una piccola grotta. La stanchezza aveva sostituito l’adrenalina che poco fa aveva fatto battere i loro cuori all’impazzata. Dal cielo oscuro provenne un rombo cupo. 
  “Sta per piovere. Faremmo meglio a procurarci un po’ di legna, se non vogliamo rimanere al freddo stanotte” consigliò Nyther. I ragazzi raccolsero più ramoscelli e rametti secchi che poterono. Una volta che si furono rintanati nella grotta ed ebbero acceso un bel fuocherello, le grosse nuvole nere tuonarono un’altra volta, e incominciò a piovere a dirotto. 
  I ragazzi incominciarono presto a sentire i morsi della fame, e il brontolio dei loro stomaci si unì al rimbombo dei fulmini. Landrow frugò nelle sue tasce, e tirò fuori tre muffin ai mirtilli. “Li ho presi al buffet durante la festa. Ne vuoi un po’?” chiese Landrow. Nyther prese un dolcetto sospirando. 
  “Meglio di niente” pensò, e trangugiò in sol boccone il pasto che sostituiva la sua cena. Sentì in bocca il delizioso sapore dei muffin ai mirtilli, e riconobbe in essi un sapore già provato in precedenza: quei dolci erano frutto dell’arte culinaria di Lynne, preparati secondo una sua ricetta. Il ragazzo si mise a fissare silenzioso le fiammelle che crepitavano, e nella sua mente balenò un ricordo a lui familiare: vide se stesso, seduto accanto al fuoco che ardeva nel camino di casa sua, mentre sdraiato su una poltrona, Claricus leggeva un libro. Lynne stava cucendo una sciarpa per l’inverno, e i colori alla luce della fiamma apparivano vividi come il fuoco che ardeva davanti ai suoi occhi.
   

  La scena del ricordo appariva a Nyther consueta, e al tempo stesso intrisa di menzogne. Era possibile che Lynne e Claricus non fossero i suoi veri genitori? Era possibile che tutta la vita che aveva vissuto sino ad allora non fosse stato altro che un’enorme bugia per nascondere il suo passato? Innumerevoli domande affollavano la mente del ragazzo. Nyther si girò di scatto verso l’amico, sperando che potesse dargli delle risposte. 
  “Landrow, dimmi la verità... a tuo parere, io sono come voi?”
  “Come noi?”
  “Intendo dire… Insomma, assomiglio, almeno in parte, a voialtri di Ivarfell?”
  Landrow guardò Nyther con un’espressione incuriosita ed accennò un sorriso. 
  “Per come la vedo io, chiunque viva ad Ivarfell ha il diritto di considerarsi un Ivarfelliano. Ma perchè mi fai queste domande? Che senso ha, ora? …Aspetta, centrano forse i Cacciatori di Taglie? Ti hanno forse detto qualcosa di spiacevole?”
  Nyther rimuginò un attimo, e infine confermò le supposizioni di Landrow. 
  “In effetti, qualcosa di spiacevole me l’hanno detto. Mi hanno rivelato... un’amara verità. Un passato che credevo di aver dimenticato. Le loro parole hanno fatto riaffiorare nella mia mente ricordi tristi e cruenti…”
  Il ragazzo incominciò così a narrare all’amico la storia della sua tragica infanzia dimenticata, o perlomeno, quello che fu l’inizio delle sue disavventure.
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